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Numeri loparoii si Jannó a Iloj. io per OBI ' 
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S O M M A R I O 

Amministrasio * Civil* — Né Guelfi né Ghibellini — Consi

derazioni Economiche — Progetto ili uno Stabilimento Ottai

mojatrlca — Discorso del signor Principe Corsini a Sua 
Santità e risposo di S. 8. — Ballettino della Capitale e 
delle Provincie — Roma, Albano^CIvitnvecchitt, Rieti, Fano, 
Ancona — Ballettino degli Stati Italiani — Regno dell» 
DueSicilie. 

M GUELfI W GHIBELLINI 
Né Guelfi né Ghibellini. Noi non siamo e non vogliamo 

essere nel secolo decimonono né Guelfi né Ghibellini. Avvi 
oltremonti chi ha voluto insinuare che il movimento pre

sente dell'Italia é un movimento guelfo. Bisogna diffidare 
di queste archeologie politiche; esse hanno quasi sempre 
sotto qualche malizia, se non fosse altro, esse contribuisco

no all'indeterminato e all'ondeggiante delle idee. Se vi so

no dei Guelfi, credete voi che qualcuno non vorrà assume

re il nome di Ghibellino? Credete voi che qualcuno non 
vorrà coprire l'assoluta mancanza di principi) con questo 
vecchio mantello? No noi non siamo guelfi, e se abbiamo 
avversarli, noi non vogliamo chiamarli ghibellini. 

La questione politica è sempre per ogni nazione, in ogni 
tempo, con qualunque forma di reggimento, la questione 
h più vitale, la più necessaria a trattarsi. La questione 
politica è la questione di quel che una nazione deve e può

essere. Che cosa deve, che cosa può esser l'Italia? Il som

mo Pontefice sovrano temporale d'una parte d'Italia, so

vrano temporale dell'eterna città, il re di Sardegna, ili 
granduca della Toscana hanno già risposto a questa 
quistione comprendendo l' alto ufficio loro commesso ; 
la stampa, quest'organo della pubblica opinione ha già ri

sposto a questa quistione, ed ha risposto con unanimità; 
noi non teniamo conto di alcune lievi differenze in alcune 
questioni accessorie, noi guardiamo al fondo e vi troviamo 
un accordo mirabile. 

La questione politica dell'Italia non muove da principii 
rivoluzionarli, non è incompatibile coi governi esistenti. 
Noi non vogliamo e l'opinione dell'immensa maggiorità 
degl'Italiani non vuole, che il progresso moderato e legi

timo, cho il governo della ragione e della legalità, che la 
sanzione dei nuovi bisogni, dei nuovi fatti sociali, che la 
civiltà ha prodotti e che non si ponno negare se non chiu

dendo gli occhi alla luce; noi vogliamo gli ordini e i prov

vedimenti che assicurano il ben essere intellettuale, mate

riale, economico d'una nazione, noi vogliamo che si effettui 
quella forma sociale che la mano d'Iddio, e le fatiche do' 
nostri antenati ci han fatto propria e spontanea. Noi non 
vogliamo essere dammeno de' nostri antenati, dammeno de' 
nostri contemporanei , non vogliamo lasciare ai nostri 
figliuoli meno di quel che altri lascierà ai suoi. Noi vo

gliamo, mediante l'accordo dei nostri Principi, che tornino 
iti Italia a prosperare l'Industria e il Commercio, che fio

riscano le relazioni e la cooperazione delle suo provincie, 
che l'Italia che fu già temuta, sia almeno ora rispettata e 
onorala, che il popolo Italiano non sia come il popolo che 
già fu, una gente di cui non rimane sulla terra che la me

moria. L'Italia vuole aver parte al movimento progressivo 
della civiltà europea: anche ad essa Iddio ha dato la sua 
patte d'aria e di sols, di lunliiucnti e d'idee: l'Ilalia vuole 

aver parte a quella crociata di civiltà, a cui sono instimi

vamente sospinte tutte le genti cristiane e che trasformerà 
tutta la terra. 

Ecco i nostri principii, ecco le nostre speranze, ecco la 
intima parola del nostro cuore. Noi abbiamo alzata questa 
bandiera e la terremo alta. Noi confidiamo che non vi sia 
un principio che si possa opporre ai nostri principii, non 
una bandiera, che si osi levare contro la nostra bandiera. 
Lasciamo i Guelfi e i Ghibellini al medioevo; non ricer

chiamo nelle ceneri del passato la favilla vitale Jel pro

sante. Onoriamo la memoria de' nostri padri, e di quei 
che furono Guelfi e di quel cho parteggiarono pel Ghibel

linismo. Essi combatterono virilmente e lungamente per 
una contesa di principii. Ciò gli assolve innanzi alla sto

ria, non ostante il sangue e le lagrime, ciò gli assolve non 
ostante le sventure e 1' umiliazione politica de' loro fi

gliuoli. 

Ma quests sventure inenarrabili, questa umiliazione po

litica che batte ancora nel nostro petto, ci hanno data un 
adesione costante tra noi, ci hanno impresso un carattere 
indelebile di unità morale. Noi non siamo uomini da la

sciarsi aggirare ,noi non vogliamo andare al di là del possi

bile, né rimanere al di qua del necessario: noi sappiamo 
dove vogliam pervenire, e quando fosse possibile ohe noi 
noi sapessimo, quando fosse possibile che il nostro cuore si 
rimanesse muto, che la nostra intelligenza fosse cicca, tutti 
gli uomini di buona fede in Europa ci avvertirebbero della 
nostra destinazione, ci ricorderebbero i nostri Insogni, 
Perché ancora una volta non si può opporre un principio 
grare e ragionevole ai nostri principii, non si può opporre 
un altra teoria, non ci si può dar niente che valga la cen

tesima parte di quel cho a noi si appartiene per dritto. 

Noi non siamo pertanto né Guelfi né Ghibellini. Gli eru

diti Alemanni che ci han chiamati Guelfi, perdano il tempo 
a comporre siffatti parallelismi fra noi e i nostri antenati. 
Mai non si spende peggio l'orudizìone del passato che a 
farne degli occhiali falsi pel presente. Vorrcbben eglino i 
Tedeschi che i giureconsulti Italiani decidessero come già 
fecero a Roncaglia le questioni del lor dritto politico ? 
I nomi di Aiminio e degli Svevi sono bei nomi, ma diven

tano una falsa moneta quando si vogliono spendere per le 
necessità d'oggidì. Bisogna non pertanto rallegrarsi, non si 
è trovato per opporre al nostro movimento politico altra 
armata che un armata di antiquari! del Nord. Essi soli si 
fanno innanzi a battagliare colle lancio e Io scudo, e in 
nome di Barbarossa ci annunziano che noi siamo Guelfi. 
Povera gente ! non si accorgono che corrono pericolo di 
provocar l'allegria meridionale. 

Tutte le nazioni si devono dar la mano, il bene dell'una 
é di tutte le altre. Noi ci siamo felicitati o ci feliciteremo 
sempre quando leggiamo una nazione così forte e potente 
com'è la Germania progredir nelle vie del bene, nelle vie 
del progresso, dell'unita, noi crediamo cho la nazione te

desca debba essere per le genti del Nord quel che l'Italia 
pur le nazioni che circondano il Mediterraneo  la nazione 
iniziatrice per eccellenza  Noi non invidiamo alla Germa

nia il suo grado, la Germania non invidii all'Italia il suo 
movimento preciso e regolare. 

Clteccé dicano però o pensino di noi gli stranieri, sia 
sempre saldo nella mente degli Italiani il santo principio 
dell'ordine e del progresso; sia nella mente sempre vivo il 
sentimento così caramente compralo dell'unità inorale; sìa 
tempre costante la gratitudine pei roganti che han saputo 
comprendere i nostri bisogni, e han saputo affidarsi alla 
nostra lealtà, sotto la guida illuminata e sapiente di Pio IX, 
di Leopoldo e di Carlo Alberto noi perverrema dove deb

bi ani pervenire. Che cosa aveva l'Italia prima dulie rifor

me de'auoi Principi? NIENTE. Che cosa spera ora l'Italia? 
TUTTO. Quando non si aveva niente, quando si spora 
tutto, quando sì confida nella rettitudine dei Principi e 
uellla rettitudine della causa, come si può parlare di parlili 
politici? di divisione di principii? di Guelfi e di Ghibellini? 
Dove gl'Italiani potranno essere di diverso parere, dove 
sarà forse bene che lo siano onde nasca dalla discussione la 
luco, sarà nelle quistioni secondarie, ma nella quistione po

litica, in questa quistione di essere o non essere, lutti lutti 
sono d'accordo, non pure i popoli e lo classi ma gl'indivi

dui, dall'Alpi a Scilla, dall'un mare all'altro, e questa 
quistiono si presenta a tutti con quella lucida semplicità 
che non ammette discussione di sorta. 

I. P. 

CONSIDERAZIONI ECONOMICHE 

Se tulle provvidissime furono le concessioni , colli; 
quali il nostro amantissimo Padre, e Sovrano ci die 
fondata lusinga di un viver novello., quella colla 
quale chiamò a suoi coadjutori e consiglieri indivi

dui scelti fra' migliori nostri fratelli, fu alcorto il più 
indubitato ed efficace contrassegnò della Sua forma vo

lontà di renderci felici. Giova quindi sperare, che il 
nuovo rispettabile Consesso conosca, e disponga quanto 
deve ordini tunente praticarsi per aderire ai desidcrj di 
tanto Principe, per compiere i voli de' Sudditi, per ri

chiamare su questi la pubblica prosperità. Ciò nulla me

no non potrà che riuscir proficuo che s'invitino tutti i 
dotli filantropi; 1. A voler andar indicando i principali 
disordini, cho gravano lo Sialo nostro, suggerendo quo' 
rjmedj che anch'essi stimeranno opportuni ad eliminarli; 
2. A volersi occupare precipuamente colle loro dottrine 
di trar d'inganno non solamente il volgo, ma eziandio la 
numerosa schiera delle aolte persone, che in materia eco

nomicopolitica specialmente sono imbevute delle più er

ronee opinioni, mercè le quali vien fallo un continuo 
ostacolo ai benefici influssi del progradiente attuale in

civilimento. 
Non sia pertanto discaro, che io medesimo nella mia 

insufficienza accingendomi pel primo a si rilevante im

presa, onde non ossero scoraggilo da chi verrà in segui

to assai più dottamente a fare altrettanto, venga a in

dicare alcuni di questi disordini, e quello in prima, dal 
quale a mio avviso latta la catena dei rimanonti si di

parte, e a sradicar il quale sembrami debbano rivol

gersi i primi pensieri, le primo curo, ondo venga addot

talo nuche preliminarmente ad ogni altra misura un 
qualche temperamento. A tale oggetto presentai non ha 
guari alcune riflessioni in proposito alla Superiorità 
allorché fu emanata dalla Segreteria di slata la Circ

olare del 2 maggio p.p. N. 12966. Soz. 2. 
Il male precipuo, che da lunga pezza, e tutt' ora afflig

ge lo Slato Pontificio, consist» qyasi totalmente nel fi
nanziario, ossia economico. E prescindendo dal deperi

mento, e mal versamento inleso di molta parie degli in

cassi, l'inconvenienlo gravissimo e più pernicioso si ve

rifica noli' incaglio del commercio e delle industrie , 
conseguenza della niuna circolazione del denaro. Questo 
poi riconosco la t>un origine unicamente nella malafede, 
che le attuali Disposizioni Legislative vincolanti, ed i vi

genti metodi di processura direttamente e indirettamen

te favoriscono, o proteggono, anche indipendentemente 
dalla orgaaizzazione dei Tribunali. 

I rimedj che additai ne 11' indicata memoria, ed in altre 
posteriori, come idonei a porre un argine immediato a 
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tanto disordine, principalmente consistono; i. Nell'abolizio

ne di tutte le richieste inutili formalità, cautele, e vinco

li nelle «ontraltazioni; vincoli direttamente opposti al di

' ritto della libertà commerciale; 2. Nel permettere che 
si stipulino quelle condizioni, che* da coninomi sui juris. 
si crederanno eque , e confncoiitì ; 3. Nuli' assicurare ai 
sovventori del denaro, merci, generi tutta la, protezione, 
assistenza, e garanzia del Governo per 1' cpocaulclla fissata 
restituzione, e pagamento del corrispettivo, cotftunicando. in 
proposilo a tutti i Giudici e Tribuuali gli opportuni'ana

loghi ordini sotto la più rigorosa sanzione di Legge; A

Nel dichiarare tulli i crediti alle rispettive scadenze 
( dietro la richiesta fattane dal creditore) frultifc.i al sag

gio o convenuto dille parti, o plateale; b. Nel richiamare 
i i uso le obbligazioni dette camerali, e Dell'accordare 
V uso delle Cambiali a tutti indistintamente anche i non 
commureianli, G. Nel procurare ( e questa era una delle 
principali avvertenze) il più sollecito perfezionamento del 
Sistema Ipotecario, onde con questo, e cogli altri sopra 
indicati mizzi rianimare il Credilo privato, e col priva

lo anche il pubblico, mettendo i bisognosi, o cliicdonti 
in grado di poter presentare ai sovventori una delle tre 
naranzie: personale,reale, o' mista, con cui 'assicurarli', ed 
nvitirli a prestarsi ali* loro richieste; 7. Nel raccontan

ti ire ad un apposito dicastero la più esatta vigilanza sui 
Tviliunnii stessi, ondo ottenere l' osservanza delle suddette 
iireicriz'tonij 8. Nel dare eccitamenti alla fondazione, anche 
nello Provincie, di Monti di Pietà, Banchi, e Casse, che 
itrcetlino rispositi, o diano denaro a chi presti sufficien

ti sicurezze; e di Società di Assicurazioni di ogni sor

la, ed altri simili bciieficj. I quali ultimi provvedimenti, 
olire all'essere di un eccitamento ad ogni classe di per

sone ad affidare a'ruhieditori il proprio denaro, i pro

pri! capitali, nella certezza di essere garantite dalle 
Le^gi, sarebbero altresì di un eccitamento alla probità, 
primo garante della sicurezza personale, e di una re

mora alla malafede. La mancanza viceversa di Leggi 
dirette a favorire i sovventori I' hanno elevala ad un 
grado capaco di portare con se quasi tutta la catena do' 
unii che affliggono lo Stalo. Vediamone nel presente ar

ticolo lo ragioni. Vedremo, quando che sia, come le indi

cate misure siano applicabili e necessario alla nostra si

tuazione. 

Egli è indubitato, che i prezzi delle coso tutte esistenti 
nel commercio, e così i prezzi dell' uso delle medesimo 
vengano assegnali dal concorso dell' opinione de' contraen

ti, come ne avverte anche la famosa Leggo preda rerum, 
sebbene da alcuni stranamente interpretata; e questa opi

nione ne determina il quanlitativo in una ragiono composta: 
diretta della quantità della cosa espressa dal numero di co

loro, che la offrono, ed inversa del bisogno di quella espresso 
dal numero di coloro, che no fan la richiesta. Questa mas

sima, e principio bellamente vieno additato dall' immor

tai Valcriani, in quella sua semplicissima forinola alge

brica P j prezzo uguale all' inchiesta divisa per l'offer

ta ; la cui verit o precisione provò con tanta eviden

za nelle sue Opere, e specialmente nell'aureo suo libro 
intitolalo appunto « Dd preuo delle cose latte mercantili » 
col quale sembra avare adempiuto il desiderio, e sciolto 
il problema del gran Verri, che al § IV. della sua Eco

nomìa Politica in principio lasciò scritto: « Conosciuti cho 
« siauo bene gli elementi cho formano il prezzo delle co

,< se, si sarà conosciuto il principio motor» del coni

li mercio, e sì sarà proso il tronco di questo grand'al

« bero, del quale per avventura si sono fissati gli occhj 
« troppo sui rami ». Avverte didatti il suddetto Autore, 
cho richiamandoli all' indioato principio, possono spiegar

si pressoché tutti i problemi e fenomeni commerciali, che 
sebbene abbiano Io loro fasi certe ed impreteribili, co

me le Innari, importa a»ai più che un buon Economi

sta conosca le commerciali, di quel che nn Astronomo 
lo lunari, giacché le prime po<>onn regolarti, e le secon

de non mai: aureo libro, dissi, del quale se per avven

tura avesso piena cognizione un probo pubblico Ammi

nistratore, beati ed invidiabili io chiamerei gli ammi

nistrati. 
Dal sopraddetto risulta pertanto, che maggiore, o mi

nore sarà il prezzo di tutte le cose, e cosi il prezzo del

l' uso delle medesimo a seconda che maggiore, o mino

re sarà il numero degli offerenti da una, e de' richiedito

ri dall'altra. Mail numero degli oTeronli, supposta an

che ugnalo la quantità della cosa, potrà essere or mag

giore, or minore a secouda dell' utilità, che gli offerenti 
stessi potranno sperare o nel baratto della medesima con al

tra merce, o dettaio, o nello stipularsi un corrispettivo con 
uu contratto, che loro garantisca non meno la restituzio

ne della sorte, che il pagamento del t'ornspeltivo slesso; 
ossia par dir più brevemente, a secouda che il tornacon

to suggerirà di offerirla. Chiaro è dunque che tutte quel

le leggi) 1« quali allontaneranno per quanto si può le 
frodi, ed assicureranno i sovventori a lido della recupe

ra de'capitali, de'prezzi., de'corrispettivi, allontanami» 

<§ 344 p-
«■ ' ' ■■amili "imi .ir i. il i r il i i 
i richieditori di mala fede , aumenteranno indispensa

bilmente il numero degli offerenti, e diminu iranno i „ 
prezzi, ed i prezzi dell'uso della cosa, e del denato,me

desimo. E viceversa la mancanza di siffatte Leggi, o 
peggio, 1' esscrvene alcune inducenti un effetto, od un 
opinione contraria negli offerenti, diminuirà il nu

mero di questi, allontanando precisamente, i più onesti, 
discreti a disinteressati, ed intraleicrà le conlratla

lìionipcr modo di' giungere al punto di allontanarli1 Vtrt

t i , o pressoché tutti, pefeui^tnaiffdiWuna strabbochcVèle

abbondanza della cosa, può non solo esserne altìssimo il 
prezzo, o il prezzo dell'uso, ma divenire quasi impossibile 
1' ottenerla in conto alcuno, senza stipulare coi rimasti 
più incauti o meno" discreti offerenti le più gravose con

dizioni, i più enormi corrispettivi. E questi corrispettivi 
in simili circostanze vengono a rivestire più il carattere 
di un premio in un contratto d' azzardo, che di quell' 
equo compenso, che la libeta garantita concorrenza a

vrebbe stabilito. 
Ed ecco prccisamenlo i casi, cho danno luogo al tan

to dannoso monopolio sempre figlio di quelle stesse Leg

gi, colle quali si è fin qui trattalo di allontanarlo , fe

nomeno che ali' ultimo punto di evidenza , e chiarezza 
si spiega colle suenunciale dottrine. Dirò anzi di più 
che con la scorta delle dottrine slesse un saggio Le

gislatore indirettamente ed agevolmente può far si , che 
i cosldclti incettatori ed usuraj, anziché essere la pe

ste della Socielà j addivengano i più prcgievoli coope

ratori del suo ben essere. Ognun vede anzi che a 
questo utilissimo intento agevolmente si può giungere 
richiamando colle sopraenunciate Disposizioni Legislativo 
a tati importantissimi rami di commercio i probi ed o

nesli cittadini, e riconciliando a'medesimi cosi qnel l'arti ira 
gloria, e decoro, in cui furono tenuti nc'più remoli tempi. 

D. MONTI 

P R O G E T T O 
A 

Intorno ad uno Stabilimento Ottalmojatrico da instituìrsi in 
Roma per cura del Cav. R. C. Salvatori Àlessi, strgint* 
sotto la sapienza del MUNICIPIO ROMANO 

C O N S I S T E N T E 

1. In. una Scuola di perfezionamento intorno alls mulatti» 
degli occhi, 

2. In un'officio di beneficenza per la cura dei poveri otlalmiai 
erranti. 

3. In una casa di salute a pension* far gl'infermi degli oc

chi, cittadini, provinciali e ttranitri, possidenti. 
ART. I. 

Senza far motto del pregio in cui gli antichi aveano 
l'oculistica,diremo come, per prima la mente di GiuseppeII 
e dell'augusta sua genitrice Maria Teresa compresero 
quanto importasse di far progredire la scienza la più bene

merita dell'umanità, la ottalmologia, e l'assoluta necessità 
d'istituire una scuola appositamente dedicata allo insegna, 
mento della indole varia e delle varie cure delle malattie 
degli occhi.— Così in Vienna s'aprì la prima scuola diretta 
da un nostro italiano, Barlh di Sicilia. Poscia mano mano 
se ne invogliarono con bella gara tutti i Sovrani di Euro

pa, e seguirono le tracce della istituzione ottalmologica 
Viennese. In oggi da per tutto una siffatta scienza, ricca 
di giorno in giorno dì nuove numerose scoverte, prospera 
con maraviglioso successo e con utile immenso dell'u

manità. 
Roma nutrice d'ogni sapienza pur non «bbe mai questa 

preziosa istituzione: quindi pòchissimi lumi teorico pratici 
i giovani studiosi han potuto eredare dallo scuole chirur

giche. È per questo che nella riforma degli studii s'invoca 
il gran benefizio della oltalmologia.conformeagli altri Stati 
Europei; e si attende con fiducia dalla provvidenza della 
Sovrana mento intesa alla propagazione e allo ingrandi

mento delle scienze. 
Il Cav. R. C. Salvatore Ab'ssi, Professore di Ottalmolo

gia, riposando sulla coscienza di una vita operosa a pro 
dei Romani e Statisti Pontificii, e compreso altresì di alti 
sentimenti di riconoscenza verso la Santa Sede per lo ono

rifiche dimostrazioni concedutegli, è pronto ad accettare 
gli amorevoli inviti dei nobili cittadini di Roma , e più di 
ogni altro della gioventù, bramosa d'istruirsi nellj sublime 
parte della chirojatria, la quale ha per iscopo la conoscenza 
perfetta delle malattie degli occhi, e dei mezzi acconci a 
guarirle. 

E però si propone non soln di rimanere in questa Capi

tale, ma di recare anch'egli la sua piccola pietra al grande 
ediftzio pel risorgimento delle scienze umanitarie. A tal 
uopo propone uno Stabilimento Ottalmujatrieo utilissimo 
a un tempo agli studenti, ai poveri infermi degli occhi , 
privi dei mezzi di fortuna, ed ai cittadini poco agiati, non 
che ai provinciali e agli, stranieri. Che tanto possa ottenersi 
si vedrà dagli scharimenti che seguono. 

miatm*mmÈtmmm*mmimimmÈmmi<mmmts*mmmimmmmimimÈi, 
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Scuota di perfesionamenio intorno alle malattie degli occhi 
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Finché il Governo Pontificio non istituisca la cattedra e 
la clinica di oitalmojafrja, il Professore'Àlessi sarebbe 
prontoa dettare un cono di ottalmologia annuale » otto 
mosi — divìso nel ttìodó^neguénte. 

" ' 1 . Lezioni di storia óllalnSologica. 
1 2. lezioni di hólcmìa oculare  notomia descrittiva 

— notomia topograficanoloìnia microscopica dell'occhio 
umano. 

3. Lezióni di fisiologia oculare, ovvero trattato sulle 
funzioni dell' occhio. 

h. Lezione d'igiene degli orchi, o maniera di conser

varli sani. 
5. Lezioni di ottalmoscopia, o mezzi di bene osserva

re gli occhi. 
G.Lezioni di patologia e di terapia oculare, ovvero co

gnizioni esatte delle malattie degli occhi, e dei mezzi 
analoghi a saperle ben guarire. 

7. Lezioni di ptlalmoterapiaopcratiVa o trattato in

tomo alle operazioni ottnlmojatriche. 
' " fi. Lc"z"iohì intórno 'all' utilità e svantaggi dell'applica

zione dello lenti. 
Queste lezioni si darebbero in nna sala dello Stabili

mento), ed avrebbero luogo Ire volte in ogni settimana, 
compiendo a questo modo il corso annuale di olio me

si ;  il luogo i giorni e l'ora sarebbono da destinarsi. 
Per l'intero corso scolastico ogni studente pagherebbe 

in due rate scudi «ei. Tutti quelli poi, che vorrebbero 
assistere alle lezioni del Piof. Alessi anche nel secosdo o 
terzo anno, sarebbero esenti da ogni pagamento. Il dana

ro pagato dagli studiosi,,.tenue frutto dello fatiche del 
Professore Alessi, questi lo impiegherebbe all' utile della 
gioventù studiosa. Egli si propone dì mantenere nello 
stabilimento una stanza ti lettura di quelle opere e 
giornali che trattano della specialità olt.ilmologica « delle 
scienze affini, a poco a poco ornai Li di un' armamentario 
oltalmologico slorico e deJ migliori pezzi in cera, indi

canti la notomia, normale e 'patologica dell'occhio umano. 
Il Prof. Alessi si accingerebbe a questa pur troppo 

necessaria impresa, te il Governo Pontificio volesse in

coraggiarlo, dichiarando che: 
Finché nella nuova riforma degli studii non sarà fon

data la Cattedra e la Clinica intorno alle malattie degli 
occhi, si concede al Cav. Profossore Alcjsi di dettare il 
s,uo corso scolastico di ottalmologia: che desiderando che i 
giovani e medici e chirurgi, alunni nell'Università Ro

mana s'istruiscano in questo interessantissimo ramo della 
chirurgia, perchè possano un giorno aspirare a cariche 
speciali ottalmojatricbe , 'o i dotlori in condotta pos

sati ben governare gl'infermi degli occhi, ordina, come 
per ottenere la libera pratica tanto in medicina che in 
chirurgia, siano muniti dell'attaitato del Professore Alessi, 
che certifichi l'annuale assistenza alle sue lezioni di ot

talmologia. 
Inoltre il Governo' Pontificio dovrebbe disporre, che 

dall'ospedale di Santo Spirito, o da quello di S. Giacomo 
si apprestassero al Prof. Alessi sei teste di cadaveri in 
ogni settimana per l'esercizio manuale de'studiosi nelle 
operazioni ottalmojatriche. 

DISCORSO 
mi* SIWATOM rawtsnra (ssasura 

AL PONTEFICE PIO IX 
Riproduciamo dal Giornale Ufficiale insieme al discor

so accennalo anche i sensi sovrani che S. S. degnavasi 
esprimere al nuovo Senatore. 

BEATISSIMO PADRE 
Il Consiglio Comunale della città di Roma riunito, 

per la puma volta sul Campidoglio ha adempiuto la 
prima operazione, di cui lo incaricaste, quella di eleggere 
la propria Magistratura; e la civica rappresentanza di 
questa grande metropoli 6 pienamente organizzala. La 
scelta da esso fatta, sotlo la ispirazione deile belle parole 
con cui l'accompagnaste ha merilalo l'approvazione del 
superiore Governo e riuscì accolta alla popolazione. 

Consiglio e Magistrato, Sonalo e popolo Romano oggi 
si presentano per la prima volta al Irono del Sovrano, di 
cui sono i sudditi più privilegiali, del pastore di cui sono 
il gregge eletto, del padre, in fine di cui sono i figli pri

mogeniti fra tulli i fedeli dell' universo. 
Il primo anelito della vita novella alla quale voi richia

maste la prima delle vostre città non poteva essere che 
il sentimento di una profonda riconoscenza, 

SI, Padre Santo! Dopo quel Diodi cui siete in terra 
il Vicario e la cui provvidenza fece ai vostri popoli, od 
al mondo intero il singolare benefizio del vostro avveni

mento alla Sede di Pietro, a Voi deve la Capitale il più 
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diritti, quello di una retla e verace rappresentanza muni

cipale. Perduta da tanto tempo non ne conservava che il 
nome e gli storili ed informi avanzi. Quel celebre te le

gramma cho n'é P insogna e Io stomma S. P. Q. R. non ora 
divenuto cho un simbolo, una memoria, ed al più un au

gurio, ed una speranza. fe (ulta opera vostra se finalmente 

ogg' é ritornato una verità. 

prezioso di lutti i doni, il più essenziale di tutti i suoi guenli espressioni animate dai tratti della solita amabilità M signor Conte Di Licdekoikc, ministro do' Paesi 
' ' 

 J
'   " ■ ' * — " '  '   ' — " Bassi presso la S. fedo, Venerdì 26 novembre si 4 re

stituito da Napoli alla sua residenza. 

Voi lo dicesto a proposito il giorno della nostra convo

cazione. Un primo pensiero alla universalità delle Pro

vincie creò nella Consulta di Stato quella istituzione che 
legalmente rappresentandole divenisse l'organo per cono

scerne i bisogni ondo soccorrerli ed i voti onde appaggarli. 
Un altro pensiero alla città fortunata della Vostra residenza 
v' ispirò la concessione di una Civica rappresentanza. 

Rumi ne ha sentilo la grandezza ed il peso. Roma 
vi adora, Roma vi ama teneramente e por nostro mezzo 
vi ringrazia altamente della istituzione che le dà Una n uo 
va esistenza. Voi la faceste felice e gloriosa per sempre. 
Quante benedizioni essa riceve giornalmente dalla vostra 
saera mino altrettanto no rimanda dal più vivo e profondo 
del cuore a! suo augusto benefattore. Quel Viva Pio IX 
che da un anno e Motto rimbomba a tal segno dill'uno 
all'altro de'poli su tutto il globo, prose la mossa diret

tamente dai selle colli. Ed ora che per la prima volta fu 
inttnimlo eod straordinariamente sul Campidog lio quante 
memorie fece risvegliare, e quale avvenire ne augura 
di l'eticità, • di gloria per la città veramente alma ed 
ole rna 

Ah Beatissimo Padre! Roma era già la vostra patria dal 
momento della miracolosa vostra esaltazione; il Ponte

fice Romano che vi risiede n' è il padre insieme ed il 
primo do* suoi cittadini. Essa dopo il risorgimento della 
civica sua esistenza riconosco in Voi un novello fondatore. 

Questa Comunale rappresentanza nulla ometterà per 
corrisponderò alla fiducia cho vi degnaste in lei di 
riporre. Voi ci diceste, che come avevate chiamato in

torno al Trono dallo provinole i Consultori, perché coi 
loro lumi e rapporti di ogni località vi coadiuvassero 
nel regime dello Stato, cosi vi occorreva nella nostra 
città una coopcrazione ausiliare che sbarazzasse il vostro 
governo dal peso e dalla responsabilità delle spinose 
minuzie di una municipale amministrazione. Il Sonato e 
il Consiglio che a tal uopo creaste, vi assicurano e vi giu

rano di consecrarsi iudeflessameute alla grand'opera, a 
cui vi degnaste assordarli. 

Fedeli scrupolosamente ai limiti dello proprio attrihu

zioni professano bensì che dentro questi limili sapranno 
essi spiegare tutto quol coscienzioso impegno che dalloro 
ministero esigono le benefiche intenzioni della Sovranità 
il sacro fuoco di un illuminato amor patrio. 

Essi non ne ignorano il peso e l'estensione por i provve

dimenti alla pubblica sussistenza, al mantenimento dello in

terne ed esterne comunicazioni,alla nettez/.a, ornato o deco

ro della più bella citlà dell'universo, alla conservazione di 
tanti suoi gloriosi monumenti, alla salubrità dell'aria, alla 
sicurezza, al commodo e alla soddisfazione dei suoi abitanti, 
alla decenza ed al buon gusto degli spettacoli e delle feste 
pubbliehe,al buon ordine de'mercati, alla protezione e pro

sperità del commercio, alla tutela e miglioramento di un 
vasto territorio, allo sviluppo dell'industria e delle arti,alla 
istruzione ed eduoazionedello classi più derelitte, al sollievo 
della vera povertà, infinealleesigeuzo tutte nell'ordine 
sì materiale cho morale 

Ecco le numeroso anzi immense ramificazioni di una 
civica amministrazione, che i nuovi rappresentanti rico

noscono di aver nife >uUto. Preveggono che farà ad essi 
mestieri di coraggio e costanza par esercitare una tutela 
cotanto difficile. 

Quanto a me in particolare, che per grave età, per 
scarso ingegno e per poca esperienza di affari amministra

tivi del comune di Roma, mi riconosco incapace del nobile 
ufficio a cui Vostra Santità si degnò prescegliermi, dopo il 
voto emesso dal consiglio comunalo, l'animo mio vien con

fortato dal soccorso di persone sì raggiardevoli per virtù, 
par ingegno, per dottrina e sotto ogni altro rapporto, che 
sono aggiunte al mio ministero. 

A convalidare però le mie deboli forze fa duopo dell'as

sistenza del Cielo, e questa assistenza si aspetta perticolar

mente per lo offioaci preghiere di Vostra Santità, 
Impetrato adunque, Beatissimo Padre, per me special

mente, per il Magistrato, per il Consiglio, senno e rettitu

dine nel deliberare, vigore e costanza nell'eseguire ciò che 
conviene allo splendore ed al ben essere di questa grande 
Citta. 

Noi teniamo por fermo cho Vi dognorote richiedere al 
Daterò di ogni bene tni doni, e che frattanto ci darete per 
caparra di Vostra benevolenza e del fasore del cielo il per

messo di baciarvi il piede,e quello di ottenere l'Apostolica 
benodùione, che umilmente imploriamo. 

Sua Santità ha risposto estemporaneamente ni discorso 
di S. E. il sig. principe Senatore presso a poco colle se

e di una sensibile soddisfazione 
,, Le parole che mi ha dirette, sig. Senatore, sono state 

per me di somma consolazione, perchè mi assicurano dei 
sentimenti di questa Magistratura, che sono di promuovere 
i vantaggi e provvedere agl'interessi di questa ciltà tanto 
ragguardevole per le sue memorie, per le bello arti, delle 
quali è la maestra e per tanti altri riguardi, e che per me 
è l'oggetto di tanto amore, e di tante cure. 

SI, lo dissi bene, e lo ripeto, ed intendo mantenerlo di 
■vere istituita la Comunale rappresentanza per il bene 
della popolazione di Roma. 

La vostra amministrazione produrrà frutti di prosperità 
• d'incremento nella industria e nel cammercio, sorgenti 
delle prosperità di un popolo ed in ogni altro ramo, ma 
•opra tulio per voi fiorirà quella che ne forma il vero ben 
essere, e la vera felicità, la Religione. 

Io prego Iddio, ed egli sa se caldamente lo faccio ogni 
giorno, per la prosperità delle pubbliche cose. Ed oggi 
specialmente lo pregherò pel buon andamento di questa 
Comunale istituzione. Lo prego particolarmente per la 
unione e la concordia, perchè la unione e la concordia so

no la base più solida della società. 
Iddio mantenga questa concordia, e faccia brillare la 

paco nella Italia tutta, mentre nulla é più necessario della 
pace per far fiorire la produzione, il commercio, le arti, la 
pubblica prosperità. 

Dopo ciò a Lei, sig. Senatore, al Magistrato, al Consi

glio ed alle loro famiglia imploro da Dio ogni benedi

zione » 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Ai nove consiglieri municipali, promossi alla Magistra

tura il Governo ha sostituito nello prima classe di proprie

tà rj il barone Grazioli, il principe Massimo, il duca Cesa

rmi; nella seconda classe di proprietarj i signori Floridi, 
Nicola Modelli e marchese Alfonso Ricci, in quella di ne

gozianti ed artieri i signori Pietro Paolo Spagna argen

tiere, Pisoni droghiere, Raspis capomastro. Ripetiamo; la 
lettera del Motoproprio sarebbe slata osservala più esat

tamente, se almeno uno di famiglia cittadina o borghese 
fosse stato conuumoralo alla prima classe di proprietarj. 

Col 1. dicembre il prof. Orioli diede principio alle sue 
lezioni di storia antica e di archeologia nella romana Uni

versità. Il discorso inaugurale versò sul metodo che avreb

be tenuto nello insegnamento della medesima storia, alla 
quale avrebbe procacciato il sussidio de' marmi figurati e 
delle monete e d'ogni altro monumento del tempo antico: 
annunciò che avrebbe comincialo le sue investigagion: sto

riche dall'Italia primitiva, e qui allargò il suo dire nelle 
lodi della nostra Italia. Il discorso fu coronato da' plausi 
de' molti uditori; e il professore fu accompagnato alla sua 
abitazione Ira le grida — Viva Pio IX, viva Orioli, viva 
l'Italia —. 

Si dice che nella nostra Università sarà istituita la catte

dra della scienza e del drillo commerciale. Certo è stata 
fino ad ora una vera anomalia, che vi sia uu codice ed un 
Tribunal di Commercio senza una scuola che predisponesse 
i giovani a divenire interpreti del medesimo codice e giu

dici delle cause rispettive. 

Mercoledì Lord Mintho nelle sale dell' Europa diede 
un solenne banchetto: l'Emo Antonelli, i signori Min

ghetii e Pasolini Consultori, Il marcheso d' Azeglio e 
più altri personaggi ragguardevoli furono commensali del 
nobile Lord. 

Molti allievi della romana Università si sono recati 
in casa al Rellore della medesima conte avv. Filipponi 
pregandolo di voler trasferire ad ora più comoda le lo

zioni del prof. Orioli. 11 Rettore, derogando alla con

suetudine , ha stabilito cho il professore pronunci Io sue 
lezioni nella prima ora pomeridiana. È questo un fatto 
che onora il Betlore, 1' insegnante, e sopra tutto i gio

vani che si mostrano bramosi della sapienza civile cibe 
scaturisce dalla storia deli' Antichità. 

L'ordine di Malta, il cui palazzo, sedo del luogotenente 
generale, è situato nel Rione di Campo Marzo, ha donato 
100 elmi al Battaglione Civico di dello Rione. 

» i » 

Mercoldl lo Sialo Maggiore della Guardia Civica e scelti 
drappelli di lutti i Battaglioni si condussero a fare osse

quio al nuovo Senatori), pripcipe D. Tommaso Coisini. Il 
'principe, chiuso nell'uniforme di colonnello, ricevette la 
militare Deputazione con quella nobile cortesia che dislin

gue i suoi modi e le sue parole: ringraziò delle dimostra

zioni d'amore e di stima che già gli aveva fatte la cittadi» 
nanza romana ed ora| per mezzo della Guardia Civica, gli 
rinnovava: disse che nella nuova carica di Senatore alla 
quale era stato eletto, avrebbe sempre procurato il com

pleto svolgimento di questa Istituzione da cui grandi ser

vigi aveva già ricevuto la patria e ne sperava maggiori: e 
che quantunque obbligata ad assumere il manto senatorio, 
si sarebbe sempre gloriato dell'uniformo di colonnello ci

vico. Le sue parole furono accolte con acclamazioni feste

voli di tutta la militar comitiva. 

Udiamo essersi stipulato l'islrumento per la costruzione 
di qu litro ponti di ferro sul Tevere.Tanto moglie, sarebbe 
quesln un principio per effe I litui otte del medesimo pro

getto. 

Jeri è partito 1' Emo Marini per la sua Legàziona di 
Forlì. 

Albano 3 Dicembr* 
In grazia do! zelo e della operosità dal colonnello prin

cipe D. Cosimo Conti la Guardia Civica è slata effetti

vamente costituita : nel che si dee pure molla lode al

ai' ajutante maggiore Luigi Gommi, Questa istituzione 
trovò qui da principio molti e sfacciati impugnatori, an

cora nel numero de' funzionarj governativi e municipa ' 
li che avrebbero dovuto promuoverla: ma l'Emo Altieri 
presidente dì Roma e Comarca diede opera che ogni con

tradizione fosse vinta e spianata ogni difficoltà, • acer

bamente, siccome faceva d'uopo, rimproverò coloro cho 
in luogo di secondare le sapienti riforme di Pio IX, le 
avversavano e combattevano. Domenica si procederà alla 
olezione degli ufficiali : sporiamo che i gradi saranno con

feriti, giusta la misura del merito e della capacità, non 
in grazia della cabala e dell' intrigo. 

Civitavecchia 2 Dicembre 
Questa mattina é arrivato il Vapore francese il Titano 

con 108 uomini di equipaggio , e col carico di seimila 
fucili destinali alla Guardia Civica di Roma. 

iteli 30 Novembre. 

Ieri dopo undici sessioni ebbe termine il Consiglio 
Provinciale, di eui si parlò nel Numero 58.,Chiamate a 
confronto le deliberazioni degli anni passali, l'aspetta

zione pubblica non può non esser soddisiatta de';risultati 
e dei Consiglieri. Interpreti della gratitudine universale 
per la concessa Guardia Civica e convinti appieno dolla 
utiliià della medesima hanno essi votala la compra di 
500 fucili facendone offerta al Sommo Istitutore con 
Indirizzo ingenuo e modesto. Essi han compreso, come la 
islilu/iono della Consulta di Stato ravvicini le provinole 
al trono di quel Grande che ne governa, ed han proposto 
riforme locali, amministrative ed economiche. Essi han 
veduto, come le strade sieno vene di commercio e di 
ricchezza, e nuo\e linee di commercio ban segnate non 
put ti a comuni e provincie, ma tra comuni e comuni. Si 
sono persuasi, che a scemare e prevenire i delitti é 
più mestieri di educazione, che di pena, ed hanno as

segnali srudi 900 annui per acercsceie l'orfanotrofio 
agiitola, recentemente eretlo in|,questa citta, di fanciulli 
derelitti e vaganti, onde alla industria rustica non man

chino braccia vigorose ed espette, alla patria probi e solerti 
agricoltori. E più l'orse avrebbero voluto, se pari ai de

sideij fosser le forze provinciali. Qual rimprovero non 
avrebbero essi sostenuto tornando ai loro distretti, ove 
con la vista di miglioramenti futuri avessero gravalo 
enormemente la mano sulle imposte ? Sia lode adunque 
ai Consiglieri per ciò che han fatto; sia lode all'ottimo 
PrtSido Badia , il quale ha saputo in ogni maniera, 
incoi'iggiarli. 

Fano 25 novembre 

Quanto più le intenzioni del Sommo Pontefice si mani

festano benevole pel miglior andamento dello Stato, vie 
maggioemente questa nostra patria cede a un malevolo in

flusso, che ammorta ogni buon concepimento. Sì cerca di 
porre a capo di ogni istituzione uomini che o per la loro 
condition civile, o per {scarsezza di facoltà intellettuali ne 
sono incapaci. Noi più che ogni altro sentiamo il biso

gno delle Riformo Municipali. — Quando la maggior 
parte de' cittadini faceva voti che nel mese trascorso nel 
rinnovamento di un ter/n de'Cousiglieri si facesse capo di 
quelle probe e specchiale persone, che godono la pubblica 
opinione, il partito dei retrogradi, cho, pur bisogna con

fessai lo a propria vergogna, ancora tiene la maggioranza 
nel uostio Municipio, riformo coloro ihe per ogni verso 
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M^ebbTspcdiente convenevoìbsimo elio ne fossero esclusi. 
Rinnovarono a mala pena due Consiglieri nel chiaris

simo Conte Stefano Amiani, e noU'Eccmo Avvocato Pa

cifico Gabrielli, e ciò per non mettersi in aperta collisione 
con tutti i buoni, i quali, giacché i tempi il permettono, 
volevano che ossi ne formassero parlo integra, da che la 
fortuna gli aveva dotati sopra ciascun altro di una incute, 
più sana, di un sentire più retto. Era pure desiderio do, 
più, cho il lodalo C. Stefano Amiani siedesso alla pubblica 
cosa, come quegli che in altri tempi primeggiava nelle 
terno consiliari, quando il Governo d'allora, forse da se

grete istruzioni male informato sul conio di questo illustro 
concittadino, lo posponeva a tutti. Due giorni a questa 
volta il Municipio si adunava onde eleggerò il Gonfalo

niere. Egli unii» anche ad altri che puro iwcvauo meritato 
della pubblica slima, venne escluso indegnamente Giova 
sperare che il Governo prcuda le debite determinazioni, per 
cosi togliere i maneggi, gli accordi, i soprusi, le leghe 
dei tristi, cho cercano in ogni guisa di deludoro le speranno 
degli onesti cittadini. 

Ieri giunsero Io nomine della Guardia Civica. In buona 
parte riuscirono gradite a tutti i cittadini. Si sarebbe de

siderato cho il Barone Rodolfo Loultichau avesse ap

partenuto ai primi gradi. Il Conto Stefano Amiani, a cui 
24 cittadini più per forza di maneggio, che per deliberata 
volontà negavano il Gonfaloniorato, Sua Santità lo eleg

geva a tenente colonnello, Anobe il Conte Filippo de

gnamente occupa 1» grado di Maggiore. Possano gli eletti 
a questi gradi far rinascere la pnee interna, il buon or

dina cittadino, la tranquilla pubblica, 

Ancona 1 dicembre 
Domenica 28 novoiubre fu per questa città giorno di 

•vivissima allegrezza. Arrivò V armamento della nostra 
Guardia Civica, consistente in 2000 fucili a percussione, 
dei quali 300 per la città di Osimo, e 200 sono destinati 
per Chiaravalle. Si recarono ad incontrare il militare con

voglio, meglio di trecento civici, preceduti dalla banda 
cittadina, e come furono a poco meno di due miglia dalla 
città, ecco comparire le carro portanti il prezioso carico. 
Un palpito di nobilissima gioia scosse quei petti, ardenti 
di patrio amore, e, il labbro secondando gl'impulsi del 
cuore, fu con alte acclamazioni benedetto il felice arrivo 
delle armi, salutato l'augusto nomo di Pio IX, auguralo 
Lene all'Italia. Ancona è stata la prima città dello Sta

lo, che come si seppe violalo da occupazione straniera il 
suolo Pontificio, votò l'acquisto dell'armamento a proprie 
spese, e incontanente spedì in Francia deputati a recare ad 
effetto la pronta o generosa risoluzione. Il suo nobile zelo 
venne rimunerato degli encomi! dell'adorato Sovrano, il 
quale per mezzo dell'Emo Segretario di Stato la volle as

sicurata dell'alio suo compiacimento. Le lodi da Pio con

cesse al Municipio di Ancona, come furono a questo di 
dolcissimo guiderdone, così possano servire di stimolo a 
quelli, che ancora si rimangono nella inerzia, e mostratisi 
ciechi della mente a non apprezzare in degno modo una 
dello più beneficile istituzioni fra quanto ce ne ha largite 
l'ottimo Principe. 

É stata qui condotta a termine la nomina dei Tenenti. 
Le elezioni, in genere, sono state fatte con mollo senno, 
tranne forse qualcuna, nella quale si vuole che abbia avu

to parlo un poco di broglio. Ma non v'ha cose umane 
perfette; e quando le nomine in complesso sono riuscite di 
pubblico soddisfacimento, prudenza vuole che, a scanso 
d'inconvenienti maggiori, si chiudano gli occhi su qualche 
lieve e parzialissimo disordine. 

Lo stesso mistero continua a regnare intorno alla offerta 
del Clero. 

BALLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

DEGNO DELLE DUE SICILIE 

COIUUSPONDENBA DELLA BILANCIA 

Napoli 25 Novembre. 
Mi affretto a parteciparvi un avvenimento che non po

trà che imnionsainenlc compiacere voi ed i vostri buoni 
e saggi concittadini. Io non so come , mi son trovato 
non solo il confidente di tulle le risoluzioni; ma, senza 
mia anticipala intenzione , sono stalo il Capopopolo , 
vedendo le buone intenzioni dei miei concittadini. 

La sera 22 novembre avanti al palazzo del Re all'o

ra della banda militare , molti incominciarono a grida

re Viva il Ite (pel cambiamento apportato al Ministero): 
numoroso e possenti voci ripeterono « Viva Pio IX! Viva 
la Lega Italiana] Viva Italia! » A queste voci gran nume

ro di persono colà assembralo senza prevenzione alcuna 
si diede a fuggirò : io, forse imprudentemente incomin

ciai a gridare : vili ! indegni ! ed altre parole che per 
modestia non vi trascrivo: a quoste grida molti' dei fug

gitivi si arrestarono ; ma la cosa non andò oltre , lo 
voci Viva Pio IX! Viva Italia] si risentirono ancora più 
forte : dopo alcuni minuti tulio fu tranquillo. 

11 giorno appresso silenzio e riservatezza. Venuta la 
sera all'ora della banda molli gendarmi vennero fuori dal 
palazzo del Re , e la guardia renio solto i portici dol 
palazzo stava in piedi e sotto l'arme: malgrado questa 
aspettativa, nulla venne inteso. Nel giornale| della sor«7 
venne annunziata una specie d'indulto, comunque non 
in tutta la forza della parola, per quelli che erano com

promessi nei passali affavi. Jeri mattina 24 corrente cir

colarono moltissime copie di una curiosa circolare. 
Jeri sera 24 novembre conoscendo le iniziative prese 

dalla polizia e testimoni della prevenzione che eravi nel

la truppa di guardia a palazzo, la maggior parte di quel

li che avemi concorso e cooperato a cosi bella dimo

strazione, n cautela e difesa propria vennero tutti armali. 
All'uscire della banda militare, il largo di palazzo rea

le non molto ingombro di persone si popolò in monche 
il dico e tutti a voci clamorose" gridammo « Viva Pio Nono: 
Viva il Rei Viva Italia

1
, la lega Italiana »: dopo continua

le od indefesse grida, colpii un momento di quasi si

lenzio per gridare con quanto aveva di forza nel polmo

ne  Riforme ! non fini la parola che tutti con grida in

dicibili ripeterono Riforme Riforme ; indi i cappelli per 
aria e bastoni e fazzoletti e grida Viva Pi'i IXl Italia! 

L ega ! ed altro parole che commovevano ogni anima gen

tile. Quello che ni' inebbriò di gioja immensa fu il ve

dere n noi unite, comunque in piccol numero, delle si

gnoro che gridavano Viva Pio IX. Passò così circa un 
quarto d' ora quando uscì dal palazze reale un picchet

to di gendarmi in 25 o 30 con un ufficiale , ed al

tri gendarmi cui sotto al naso io e i miei buoni amici 
gridavamo « Viva Pio IX! Italia ! Lega! » Amico! voi 
sapete come ho parlalo dei napoletani ! feccia e cor

ruzione ve ne ha molta, ma delle nobili anime pur 
ve ne sono che alla vita non tengono : infatti una con

ferma ne ricevei lampante e lusinghiera. All'approssi

marsi del picchetto di gendarmi cho con quei loro cap

pelli a lungo pelo pure di notte fanno ai vili qualche 
paura , nessuno lasciò' il suo posto , anzi gran quantità 
di popolo cho rimaneva.in lontananza, corse ad unir

v i s i , c tutti ad una voce unanime gridammo « Viva Pio 
Nono! Italia! Italia! il Rt! » 11 picchetto di gendarmi 
non fece che ronzare a noi d' intorno; ma nessuno ardi 
far parola : solo dopo buona uiezz' ora 1' ufficialo con 
buoni modi e' invitò ad allontanarci : allora fu che al

cuni domandarono 1' inno Borbonico: la banda stava per 
intonarlo, ma 1' ufficiale vi si oppose dicendo che sa

rebbe stalo por un' altra sera ; meglio fu cosi. Vi fu un 
matto che disse Vivai Calabresi , ■ allora io gli corsi ad

dosso ed afferratogli fortemente il braccio gridai Spia in

fame, indi viva il Re ! Quegli si scusò dicendo es

sere un giovane leale e che innocentemente aveva profe

rita quella parola; me ne convinsi: fortuna chela sua 
esclamazione non fu molto intesa in mezzo a tante 
grida ! 

Ci allontanammo da palazzo e tutti uniti muovemmo 
dalla parlo di S. Carlo: io dissi a forte voce — a Toledo — 
ma quelli che mi precedevano non m'intesero e mosse

ro dalla parte dei CAVALLI RUSSI (1)! — Il picchetto di 
guardia si mosse, ed un sergente per fare il zelante 
sguainò la sciabola; io gridai Viva il Re, o fortuna vol

le che tutti mi imitarono ; un officiale cho veniva dap

presso fece itnmantinenti arrestare il sergente. Allora io 
gridai fortemente in mezzo al largo del Castello — Al 
Nunzio Al Nunzio ! tutti mi si fecero da vicino e salim

mo per S. Brigida a Toledo, lo non vi narrerò quanto ci 
avvenne. Lungo Toledo , tutti dai balconi gridavano 
« Viva Pio IXl Italia] » — Dei gendarmi vennero per con

trastarci il passo — Allora fu gridato Uniamoci, e tutti 
fummo uniti : io non so, ma forse per la mia statura , 
come era il più lungo fra tulli , • ero meglio veduto, e 
tutti seguivano me : ci seguivauo varii ispettori di poli

zia ed Ufficiali; uno di questi parlò ai gendarmi «he ci 
negavano il passo, e quelli si allontanarono. In mezzo 
a grida, schiamazzi, urli giungemmo al palazzo del Nun

zio Apostolico. J\el passare dal Caffè di Donzelli all'an

golo di S. Giacomo viddi una quantità di D. Ciccilli e 
di Lyons i quali fumavano e balordi se ne stavano a ri

velare la feccia e la corruzione della gioventù nostra ! 
un sentimento d'indignazione mi fece gridare Vili ! in

di molti luchi e derisioni ; tanto che furono costretti a 
ridursi in Caffè ! — Giunti «' palazzo del Nunzio tutti 
volevano il Nunzio fuori : allora mi compromisi d'andar 
sopra ; ti corsi ma mi fu risposto che il Nunzio non 
ora: allora gridai in cortile! e tutti mi seguirono; vi en

trammo e quivi ancora numerose e forti grida echeggia

vano  Viva Pio IX ! Italia Italia ! Lega Italiana  Dopo 
lungo schiamazzo riuscimmo gettando cappelli per aria , 
fazzoletti , bustoni ; arrestammo pel timore quanto car

(i) Così bi chiamo il Largo di s. Carlo do'Cavalli di bronao mandati, in 
deno al re dall'imperaloie di Bujsia e posti «d omuracuto del cancello cits 
metto iu uu guidino adiacenti: di palazzo reale, 

rozzo passavano, una quantità immensa di popolo si ra

dunò. 
Infine unanimi grida « Viva Pio IX Italia! » La polizìa 

incominciò ad allontanare 11 basso popolo : infine anche 
noi risolvemmo di acchetarci per jeri sera. 

Si attendono molte concessionijjsulla stampo, o altre 
riforme ; io slo cercando d' ìnsognaro|ja molli che non 
sanno cantarlo, l'inno di Pio IXJ. che fra pochi giorni 
cantoremo in mille e più persone. 

Altra del 28 Novembre. 

Voglio raccontare ciò che successe la sera stessa del 24. 
11 fatto, piccolo in sé, seguito lunedi sera al Largo 
S. Francesco di Paola, essendo stato terminato senza 
conseguenze, incoragli», un poco i pochissimi che sentono 
la posizione del porrlo delle Due Sicilie. Appena uscito 
di casa, incontrai persone che in' invitarono a trovarmi 
per uu ora di notte, al detto Largo per fare ciò che 
avrebbero fatto gli altri. 

Lo dico a voi, vi andai, e mi, trovai unito a circa 
due mila persone clic, dopo suonata la banda, gridarono 
( precisamente in questi termini ) : Viva il Rs, Viva PioIX, 
Viva la Unione Italiana; la forza pubblica non fece alcun 
ostacolo, perciò questi bene intenzionali pigliarono spi

rilo , * w erano anche dsi Napoletani. 
fe Mimilo che ebbe di suonare la banda,' tutta questa 
calca preceduta da otto o dieci che si fecero capi, si 
mosso in flotta verso il Largo Castollo, Strada S Bri

gida, lungo Toledo, e lino ai palazzo del Nunzio gri

dando le dette tre cose, sventolando fazzoletti, cappelli 
sui bustoni, con gran ordine sempre crescendo la truppa, 
senza lazzeroni, ed invece tutta gente pulita, e senza 
mai essere impediti da nessuna qualità di sbirri. Quando 
fummo solto il palazzo del Nunzio, si gridò Viva Pio IX, 
viva Monsignore ; ma il Nunzio non si vide comparire 
alle finestre, e dopo alcun tempo fu terminata questa 
festa. In allora sortirono da tutte lo parti sbirri a piedi 
ed a cavallo, di ogni qualità, con uniforme e senza; 
ma già tutti erano sbandati, chi a ber*, chi a far 
visile per contare t'avvenuto, e chi ai caffè. Sua 
Maestà era a Portici, ed i suoi ministri volarono colà ad 
informarlo. Non ti sa, se le risoluzioni e disposizioni 
del giorno dopo furono in causa di sua volontà. 

Alle ore due pomeridiane del giovedì 25 sorti un or

dine del Prefetto di Polizia espresso in questi termini: 
« Le grida di viva il R* ed ogni sorla di acclamazioni in 

teatro anche per manifestare gradimento ad atti del Governo 
potrebbero portar* qualche sconcerto alla pubblica tranquilliti, 
perciò il Prefetto di Polizia, a questa consideratone j ordina 
quanto segue: Le grida di viva il Rtj e qualunque altra ac

clamazione nei teatri, nelle strade e luoghi pubblicij sono 
severamentt proibite ed i trasgressori saranno severament* 
puniti ». 

La legge dunque è sortita alle due pomeridiane del 25. 
Furono falli moltissimi arresti, fra i quali 40 forestieri 
e fra questi, qualcuno anche che non si trovava in quelle 
vicinanze; le rispettive ambasciate non hanno potuto ot

tener niente pei loro sudditi; il Conte Ferretti dava 
garanzia per uu ferrarese, ma non valso fino adora; e 
nessuno ancora è esaminalo. Impostata che avrò la pre

sente vado a visitare due di questi miei amici carcerati. 
La città pare ora in stato di assedio: sbirri (di tutte le 
specie), cannoni, spie per tutte le strade. 

Palermo 30 Novembre 
La capitale della Sicilia ha seguito I' esempio della ca

pitale del regno. La sera dal 2 7 , mentre si cantava nel 
teatro Carolino la Gemma di Vergy, d'improviso si udi

rono sorgere dalla platea le grida « viva il re u in bre

ve il grido divenne generale, e da tutti nella platea e 
ne' palchi fu ripetuto n viva il Re  viva Pio IXviva 
1' unione italiana. » Le Signore , siccome in altre città 
è avvenuto, annodarono di palco in palco i loro fazzo

letti, e le sciarpe. Si domandò e si ottenne il canto del

l'inno borbonico: dopo di che si videro pipvere de' ta

gliolini , ciascuno de' quali portava scritta qualche 
leggenda relativa ai falli politici ultimamente avvenuti. 

In uno si leggeva « viva il re cho ha dimesso il mi

nistro che nel '1837 propose la legge che eguagliava la 
Sicilia alle condizioni di provincia conquistata » in un al

tro « viva il re che ha conceduto 1' amnistia a' preve

nuti di Messina ». 
Essendosi avveduti che in un palchetto eravi il signor 

Franco, già ministro perla Sicilia, lo proverbiarono in 
modi non convenevoli. 

Il 28 che era giorno di festa, recandosi a diporto il 
fiore della cittadinanza palermitana a Villa Giulia, fu

rono rinnovale le slessc acclamazioni al nome di Pio IX 
e del re, e alcuni arringarono il popolo. 

Il 29 ne' portici e nelle aule delta università i gio

vani fecero una somigliante dimostrazione. 
La polizia non intervenne. 

Altra del 30. — Confine di Regno 
In questa parte di Abruzzi i rigori di polizia sono 

ratlcmprati. La milizia spedita in Aquila si ritira. In 
una festa di ballo offerta dagli Aquilani al General Ca

rabba e agli ufficiali non potè contenersi l'entusiasmo 
per Pio IX. Come comparvero l'Intendente e il Soli'in

tendente con lo docorazicni Pontificie conferite loro da 
N. S. in Snbiaco, si udì un grido universale : Viva Pio IX, 
Viva Ferdinando. Buon sogno. 

AVV. ANDREA CATTABENI Direttore Respontabtft 
IlOMA TIP. DEI.LA FALLARE ROMANA 


